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Morucci alla Commissione Moro: 
«Ripeto, fu un errore delle Br rapire 

e uccidere il leader de» 
ROMA — La Commissione Moro è stata ieri 
impegnata tutta la giornata per ascoltare le 
testimonianze di Valerio Morucci (il brigatista 
non pentito né dissociato, e condannato all'er
gastolo nel processo conclusosi di recente) e di 
Alfredo Bonavita, brigatista pentito. 

Gli interrogatori, svoltisi in un arco di circa 
dieci ore, sono avvenuti non nella consueta se* 
de di Palazzo San Maculo ma in una caserma, 
come e stato per le testimonianze di altri perso
naggi del terrorismo (Savasta, Peci). Morucci 
ha fatto sapere alla Commissione di non deside
rare di essere ascoltato in una caserma dei cara
binieri e perciò la seduta della Commissione si è 
tenuta nella città militare della Cccchignola 
alla periferia di Roma. 

Sullo svolgimento e sull'esito dei due interro
gatori, il riserbo è stato fitto, ma da quel poco 
che è trapelato si è appreso che ì due non avreb
bero fatto particolari rivelazioni, almeno ri
spetto a quanto hanno detto durante il processo 
Moro. Morucci avrebbe fatto questa premessa, 
prima di rispondere alle domande: non chiede
temi nulla sul processo, ma lasciatemi fare un 
discorso e una analisi politica, il cui succo sa
rebbe stato questo: la decisione di sequestrare 

Moro, su cui egli si trovò in minoranza, fu un 
errore delle Brigate rosse ed un errore ancora 
più grave fu quello di uccidere il leader de. È 
stata tutta la vicenda Moro anzi, a segnare il 
fallimento complessivo della strategia delle 
Brigate rosse. 

Morucci, in sostanza, avrebbe sostenuto che 
dall'errore iniziale — quello di rapire Moro — 
sarebbero scaturiti, come anelli di una catena, i 
successivi errori delle Brigate rosse fino alta 
decisione suicida dì concludere i 55 giorni del 
rapimento del leader de con il suo assassinio. 

Come è noto, Morucci, in disaccordo anche 
sulla decisione dei capi delle Br di uccidere Mo
ro, si staccò dall'organizzazione assumendo 
una posizione autonoma. Morucci che ha preci
sato di parlare anche in nome di Adriana Fa-
randa, condannata anch'essa all'ergastolo, ha 
affermato che egli non era presente in via Fani 
il 16 m a n o del 1978. Il lungo discorso politico di 
Morucci non è piaciuto molto ad alcuni com
missari che hanno anticipato il loro rientro in 
citta prima della conclusione dell'interrogato
rio del brigatista. 

Per quanto riguarda l'altro interrogatorio, 
Buonavita avrebbe parlato, tra l'altro, di colle
gamenti tra le Brigate rosse e i servizi segreti 
israeliani. 

Legge sull'aborto in Spagna (con opposizioni) 
MADRID — Manifestazione di protesta delle 
donne spagnole, l'altro ieri, di fronte alla resi
denza del premier Felipe Gonzales contro la 
legge, ritenuta troppo restrittiva, sull'aborto 
approvata dal parlamento spagnolo. La legge 
prevede infatti l'interruzione di gravidanza in 

pochissimi casi tra cui la violenza carnale e 
l'aborto terapeutico. Lo striscione delle donne 
diceva «Diritto all'aborto: diamo la vita, voglia
mo decidere». Dal provvedimento approvato, 
infatti, è rigorosamente escluso il diritto all'au
todeterminazione della donna. 

Il satellite italiano SIRIO 
inizia da martedì prossimo 

uno spostamento verso Pechino 
ROMA — Il satellite sperimentale per teleco
municazioni SIRIO, vanto dell'attività spaziale 
Italiana, sta per diventare anche un po' cinese. 
La Cina, infatti, ha chiesto di avviare degli e-
sperimenti in collaborazione con il nostro paese 
e di potersi avvalere del SIRIO, trasferito su 
una nuova posizione orbitale. L'operazione, che 
avrà la durata di ottanta giorni, inizierà marte
dì prossimo, 8 febbraio. La manovra di sposta
mento verso Oriente dall'attuale posizione geo
stazionaria sull'Atlantico (si passera, esatta
mente, da 15 gradi Ovest a 60 gradi Est), per
metterà le sperimentazioni dal territorio cine
se. Secondo le stime dei tecnici, il satellite ha 
ancora a bordo sufficiente propellente (idrazi-
na) per vivere un altro anno; e anche i suoi 
apparati (compresi i duplicati di ausilio, in caso 
di guasto) sembrano essere in perfetta efficien
za. Con queste notizie il CNR ha voluto ricorda
re l'attività del primo satellite italiano, che fu 
immesso in orbita da Cape Canaveral il 27 ago
sto del 1977. L'ha fatto, ieri, con una giornata di 
studio, che ha assunto un po' i toni della festa: 
molte congratulazioni a chi ha partecipato a 
questa lunga impresa (il CNR stesso; le indu
strie; il centro calcolo CNUCE, di Pisa; la Tele
spazio, che ha avuto la responsabilità del con
trollo operativo del satellite); molti riconosci

menti (anche da parte del ministro per la Ri
cerca, Pierluigi Romita, e della signora Gioia 
Marconi, fondatrice del premio internazionale 
per le telecomunicazioni, che porta il mome del 
padre) all'ideatore di SIRIO, il professor Fran
cesco Carassa, che per il 1982 ha ricevuto, ap
punto, quel premio. Lo scopo principale dell'e
sperimento SIRIO (la cui durata è andata ben 
oltre i due anni di vita previsti) è stato quello di 
ricercare le possibilità e le modalità di utilizza
zione di frequenze elevate. Grazie al SIRIO — 
ha detto Carassa — l'Italia ha la più lunga espe
rienza mondiale delle nuove frequenze ancora 
libere. Questo è un fatto di non poca importan
za, dato il bisogno sempre più crescente dì tro
vare spazi per le comunicazioni. Inoltre, l'utiliz
zazione di frequenze alte, rendendo meno gravi 
le interferenze con i ponti radio, consente una 
più facile dislocazione delle stazioni nei punti 
dove occorrono. Infine, più elevate sono le fre
quenze (SIRIO ha lavorato su bande di 11-12 e 
17-18 gigahertz), più agevole è concentrarle in 
spazi ristretti, sfruttando meglio, quindi, la pò-' 
lenza. Oltre a questi vantaggi, ci sono però de-' 
gli inconvenienti, prodotti dalle precipitazioni 
atmosferiche. • 

g.c.a. 

La vedova del magistrato commenta l'assoluzione di Luciano Liggio a Reggio Calabria 

- * -

«Si e indagato male. Terranova e stato 
ucciso dalla mafia, non dai rancori» 

«Assurdo attribuire l'assassinio di Cesare e di Lenin Mancuso a meschine vendette del boss» - I giudici di Reggio Calabria chiesero 
a quelli di Palermo solo copie di giornali e la relazione di minoranza alla commissione Antimafìa - I ricorsi presentati in appello 

Camera: 2 mesi 
per esaminare 
in commissione 

la revisione 
dell'equo canone 
ROMA — Mercoledì prossi
mo a Montecitorio, nelle 
commissioni Giustizia e La
vori Pubblici inizierà l'esame 
delle proposte di legge pre
sentate per modificare l'equo 
canone. Il governo per il mo
mento, non ha nulla da dire e 
non ha pronta nessuna ini
ziativa per correggere la di
sciplina delle locazioni. 

La Camera, intanto, ha ac
cordato due mesi di proroga 
alle due commissioni compe
tenti perché entro tale termi
ne concludano l'esame delle 
proposte in sede referente. 

Intervenendo nel dibattito 
in aula sulla richiesta di pro
roga, la compagna Nadia 
Corradi ha affermato che se il 
riesame dell'intero provvedi
mento di revisione della legge 
di equo canone risultasse 
troppo laborioso (tenendo 
conto delle anticipazioni sul
le ipotesi che verrebbero dal 
ministro dei Lavori Pubblici) 
si potrebbe arrivare ad af
frontare alcuni temi essenzia
li quali il rinnovo autonomo 
dei contratti di locazione in 
scadenza, l'obbligo ad affitta
re gli alloggi tenuti sfitti, te
nendo conto della grave crisi 
del mercato delle locazioni, la 
graduazione degli sfratti e-
stendendola anche a quelli 
per finita locazione in modo 
da consentire un effettivo 
passaggio delle famiglie 
sfrattate da casa a casa. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Una soluzione 
scontata. E altrettanti ricor
si in appello del PM e dell' 
Imputato. Ma ciò non tempe
ra l'amarezza. La classica 
«assoluzione con la formula 
del dubbio» del boss Luciano 
Liggio, da parte della Corte 
d'Assise di Reggio Calabria, 
ha siglato infatti proprio 11 
primo dei processi su uno dei 
«grandi delitti» di mafia di 
Palermo, che hanno segnato 
la sanguinosa sfida delle co
sche alle Istituzioni, quasi se
guendo un copione prefissa
to e prevedibile. Con questi 
concetti commentano la sen
tenza di proscioglimento i 
familiari delle due vittime, il 
giudice Terranova e il mare
sciallo Lenin Mancuso, as 
sieme ai legali che li avevano 
assistiti nella costituzione di 
parte civile, poi revocata per 
protesta. 

Giovanna Terranova è 
turbata. Aveva invitato già il 
giudice istruttore a scavare 
nelle •responsabilità di altro 

livello, presumibilmente po
litiche», che stavano dietro 
all'assassinio di suo marito e 
di Mancuso. Ora dichiara a-
mareggiata ai cronisti: «Quel 
processo è come fosse nato 
senza gambe. Non può cam
minare. Era nato male. Le 
indagini sono state carenti. 
Avevamo chiesto che l'assas
sinio di Cesare e del mare
sciallo Mancuso venisse 
guardato nella sua vera luce, 
nell'ambito del suo logico 
contesto, e collegato alle uc
cisioni di Giuliano. Mat ta t i 
la. Costa, La Torre, Dalla 
Chiesa. Ma 1 giudici di Reg
gio non ci hanno dato retta. 
E hanno preferito insistere 
sulla pista di una miserevole 
'vendetta personale' di Lig
gio. Ed ecco i risultati: Liggio 
assolto!». 

Carmine Mancuso, mare
sciallo di Polizia come il pa
dre, ripete quanto disse, ina
scoltato, al giudici nel corso 
di una delle prime udienze, 
cercando di interrompere 

con una pacata e ferma ri
chiesta di verità il macabro 
show che venne consentito al 
boss dalla Corte. «Non crede
vo e non credo ad una 'ven
detta personale*. Liggio, se 
informato, avrà certo dato il 
suo assenso al delitto. Ma il 
fatto è che non si è scavato, 
non si è indagato. Non c'è 
stata quell'inchiesta, che pu
re avevamo invocato, a più 
largo respiro, chiedendo fino 
all'ultimo un rinvio a nuovo 
ruolo». 

E sta proprio qui il punto. 
Le pagine del processo, an
cor prima, e ancor più dello 
stracco rito celebratosi da
vanti alla Corte di Reggio, 
offrono esempi inquietanti 
di come non si debbano fare, 
e invece ancora si fanno, si 
sono fatte, le «indagini» sui 
fatti di mafia. Salvo Riela, 
che insieme a Francesco 
Martorelll e Nadia Alecci, ha 
composto 11 collegio di parte 
civile, offre un esempio trat
to da uno dei primi episodi di 

quest'indagine mancata: il 
24 novembre 1979 davanti al 
procuratore capo di Reggio, 
Carlo Bellinvie e al sostituto 
Giuseppe Carboni (che oggi 
regge la Procura, e che è sta
to autore, come PM, della ri
chiesta di ergastolo per Lig
gio) si svolse un summit con 
gli inquirenti palermitani. 
Sino allora s'era avuto sol
tanto un «rapporto prelimi
nare». Era il momento per 
entrare nel vivo. Ebbene, ec
co le «direttive» impartite da 
Bellinvie agli inquirenti. Fo
glio 48: «L'ufficio dà incarico 
di acquisire copia della rela
zione della commissione An
timafia e della relazione di 
minoranza a firma di Terra
nova, nonché còpia del nu
meri del quotidiani 'L'Ora* e 
'Giornale di Sicilia' conte
nenti le ìulorvlste rilasciate 
dal giudice»-. Tutto qui. Tut
te qui le «indagini». 

«La macchina della giusti
zia s'è mossa In modo scon
certante», commenta Riela. 

E con queste premesse, al 
processo «qualcuno avrebbe 
voluto che il rito giudiziario 
si consumasse senza scosse. 
Evidentemente cercava 
compagni al duolo». 

Ma c'è ancora una ragione 
d'amarezza: il processo sul 
delitto Terranova-Mancuso, 
che si è concluso in questa 
maniera, è solo il primo di 
una tragica serie che arrivi 
in un'aula di giustizia. «E la 
manifestazione di impotenza 
fornita in quest'occasione — 
conclude il legale — può rap
presentare un inquietante 
presagio per le altre inchie
ste». Le altre Inchieste? SI 
tratta di pressoché tutti i de
litti del «terrorismo mafio
so», inquadrati in una trama 
il cui chiaro segno politico 
viene simboleggiato dalla 
presenza di Michele Sindona 
a Palermo nei giorni in cui 
veniva commissionata e 
consumata l'uccisione di 
Terranova e Mancuso. 

Vincenzo Vasile 

Un monumento per la speranza degli onesti 
Dalla nostra redazione 

PALERMO — Il monumento alle vitti
me della lotta contro la mafia, autore lo 
scultore Mario Pecoraìno, sorgerà a Pa
lermo, in piazza Unità d'Italia, a pochi 
passi da Villa Sperlinga, diventata in 
questi anni tragico luogo di raccolta dei 
tossicodipendenti. Sara costruito con i 
fondi di una sottoscrizione popolare 
lanciata nel maggio dell'82. Fu infatti 
proprio all'indomani dell'uccisione dei 
compagni La Torre e Di Salvo che un 
gruppo di docenti, interpretando il pro
fondo moto di ripulsa che aveva attra
versato la cittadella universitaria, pensò 
e propose alla città la costruzione del 
monumento. 

Se ne è tornato a discutere ieri matti
na nella conferenza stampa alla quale 
hanno preso parte l'onorevole Giovanni 
Giudice della Sinistra indipendente, il 
preside di Scienze Franco Maggio, Mar
cello Carapezza pro-rettore vicario, nu

merosi docenti, le vedove Costa, Terra
nova, La Torre, Mattarella, i figli di Le
nin Mancuso, una qualificata delegazio
ne del PCI, esponenti delle forze sociali 
e sindacali, centinaia di studenti giunti 
al Circolo della stampa con i libri sotto 
braccio e i loro professori. Non c'era — 
ed è giusto che sia cosi — il sindaco di 
Palermo, il democristiano Nello Martel-
lucci (l'assessore ai Beni culturali Toni 
Curatolo ha infatti portato l'adesione «a 
nome della municipalità»). 

Il progetto va avanti, si moltiplicano 
le adesioni all'iniziativa, è tutta la Pa
lermo democratica in una parola, che 
partecipa ad uno sforzo questa volta 
non caratterizzato da crismi della uffi
cialità. 

L'artista Pecoraìno ha illustrato l'o
pera. Avrà una base triangolare, per ri
chiamare — ha spiegato — la forma del
la Sicilia, puntata verso il sud, un sud di 
emarginazione e arretratezza. E sulla 

superficie, alcuni prismi simboleggeran
no le forze democratiche. Saranno ado
perati pietra lavica e travertino di Sici
lia, alla base incise, tre citazioni, di Mat
tarella, La Torre e Dalla Chiesa. 

Il regista Giuseppe Ferrara, che sta 
preparando il film sui «Cento giorni del 
Generale», ha ricordato che se scultura e 
cinema sono forme di espressione diver
se fra loro d'una quasi «sacrale», l'altra 
«corruttibile») entrambe serviranno ad 
•entrare nel vivo delie coscienze». Sono 
stati letti messaggi significativi e toc
canti. Quello di Pertini che scrive a Giu
seppina La Torre, di Alfredo Galasso 
del Consiglio Superiore della Magistra
tura, di Nilde lotti che si rivolge al ret
tore Giuseppe La Gratta, impegnato in 
prima persona in questa campagna di 
mobilitazione, di Nando, Simona e Rita 
Dalla Chiesa, del presidente dell'Ars 
Salvatore Lauricella, dell'EAOSS, l'En-

te autonomo orchestra sinfonica sicilia
na che il 13 febbraio dedicherà ai caduti 
un concerto di Luigi Nono. 

Un monumento, un film, ma anche la 
mostra «Dimenticati a Palermo. Tremi
la ore di morte da Pio La Torre a Carlo 
Alberto Dalla Chiesa»: sarà inaugurata 
sabato prossimo alla Galleria d'Arte 
Moderna, resterà aerta fino al 5 marzo. 
E «un invito a rileggere — si dice nel 
catalogo di presentandone — alcune 
pagine scritte dai quotidiani». Sfoglian
do queste pagine ti sembra ancora oggi, 
ma è già un lontanissimo ieri: il tele
gramma di adesione di Dalla Chiesa al 
Comitato che si riunisce per lanciare 
una idea del monumento; le dichiarazio
ni rese dal Procuratore Gaetano Costa 
all'antimafia, il tema in classe. «La vita e 
la morte», di Tiziana, la piccola figlia di 
Rosario Di Salvo. 

Saverio Lodato 

Mario Tuti 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Quella di ieri 
è stata l'udienza più interes
sante ed incisiva del processo 
Italicus. Si è parlato tanto 
nei giorni scorsi della spari
zione del supertestimone Au
relio Fianchini, si è insinuato 
che la fuga potesse completa
mente smontare le accuse a 
carico dei tre imputati (Tuti, 
Franci e Malentacchi) ma 1' 
udienza di ieri, la 164* per la 
cronaca, ha detto chiaramen
te che vi sono altri supertesti 
che conducono ugualmente 
ai tre imputati. 

Ha testimoniato un giorna
lista della < RAI, Giovanni 
Spinoso. Ha raccontato di a-
ver raccolto alle fine del '76, 
inizi del *77, in Corisca, una 
serie di informazioni sulla 
cellula neofascista toscana, 
in seguito all'omicidio del 
giudice Occorsio. Là si erano 
radunati in diverse occasioni, 
noti esponenti dell'eversione 
nera: Marco Affatigato, 
Mauro Tornei, Clemente 
Graziarli, Pugliese ed Orlan
do Moscatelli naturalizzato 
còrso, proprietario di un ri
storante. Proprio da Mosca
telli, Giovanni Spinoso rac
colse una serie di informazio
ni che alla luce dei fatti po
tremmo definire sensaziona
li. Moscatelli disse di essere 
convinto che a compiere l'at
tentato aU'Italicus fossero 
stati i toscani. Disse che il 
gruppo voleva fare un atten
tato ai treni e che Franci si 
offrì di indicare e studiare il 
treno. Scelse l'Italicus perché 
— disse Franci — «è un treno 
veloce di lungo percorso, non 
si rischia che per cinque mi
nuti la bomba scoppi in una 
stazione affollata». Moscatel-

Sopravvivono in Cina nelle campagne pregiudizi contro le donne / Intervista a un celebre demografo di Harvard 

Torna «inferiore» l'altra metà del cielo? 
ROMA — È vero che nelle 
rampogne cinesi torna a riaf
facciarsi rorribile tradizione di 
uccidere le neonate? Sembre-
rebbe di sì, dato che lo stesso 
premier cinese. Zhao Ziyang. 
nel presentare recentemente 
airAssembtea nazionale un 
piano di severo controllo in 
modo tanto esplicito quanto 
drammatico: -L'intera società 
deve risolutamente condanna
re ruccisionr delle neonate 
femmine e il maltrattamento 
delle madri che danno alla luce 
una femmina: 

Più diplomatico di un cine-
te. anzi dei vertici governativi 
cinesi, Nathan Keyfitz, demo
grafo illustre e professore di 
sociologia aWuniversità di 
Harvard, sorride quando gli 
poniamo la domanda. 'Posso 
dire — risponde — che se in 
Cina, per qualche ragione, il 
cibo manca, vengono alimenta
ti prima i figli maschi. Le fem
mine, così, sono più esposte a 
rischi di morte. Questo atteg
giamento, d'altra parte, si ri-
trova in tutta la società cinese; 
a tavola, le donne mangiano 
tempre dopo gli uomini: 

Sathan Keyfitz, da qualche 
tempo a Roma per ragioni di 

studio, ha tenuto un seminario 
dedicato ai problemi demogra
fici della Cina, presso l'Istituto 
di ricerche sulla popolazione, 
del CNR. Vanno scorso, mentre 
si preparava il censimento che 
ha •fissato' poi i cinesi, al pri
mo luglio, sulla cifra di 
J. 631.882.511 persone (un 
quarto della popolazione mon
diale), Keyfitz ha avuto modo, 
durante un viaggio in quel 
paese, di constatare personal
mente quanto li, forse più che 
altrove, i fattori demografici 
siano strettamente collegati 
con un grande numero di pro
blemi politici, economici, so-
ciali e culturali 

La Cina della rivoluzione ha 
avuto finora tre censimenti: 
prima nel '53, e fu quasi un fal
limento; poi nel '64, anch'esso 
insoddisfacente; e infine, ap
punto, quello del luglio '82. Le 
cose, questa volta, sembrano 
essere andate molto meglio. 
C'è stato un grosso impegno 
intemazionale, specialmente 
da parte delTONU che ha for
nito sedici milioni di dollari, 
oltre all'assistenza tecnica, ve
nuta anche dagli Stati Uniti e 
dal Giappone; e i dati sono sta
ti elaborati da una rete di ven

tuno calcolatori (in corrispon
denza con le diverse regioni del 
paese), che erano collegati con 
una moderna struttura centra
te, a Pechino. 

Dal censimento è risultato, 
così, che si contano 106,3 ma
schi contro 100 femmine, nel 
complesso della popolazione 
cinese (da noi 98 maschi e 100 
femmine). I demografi trovano 
•strano' questo rapporto. Essi 
spiegano che. al contrario di 
quanto comunemente si crede, 
la produzione di esseri umani è 
di 105 o 106 bambini per 100 
bambine. Avviene, poi, nei 
paesi a più alta vita media, che 
ad ogni età i maschi hanno 
maggior rischio di morte delle 
coetanee. Quindi, l'eccesso ini
ziale viene via via recuperato 
nel corso della vita; anzi, in 
tutte le società occidentali, il 
recupero è così forte che le 
donne finiscono per essere in 
maggioranza. 

Ecco, allora, l'anomalia ci
nese. Come mai il rapporto del
la popolazione in Cina resta i-
dentico a quello che si ha alla 
nascita* -Sembra probabile — 
è sempre Keyfitz che parla — 
che le donne cinesi abbiano 
una supermortalità in certe e-

poche della vita: 
Lo squilibrio tra maschi e 

femmine (i primi superano le 
seconde di trentadue milioni) 
e VaUarme con cui si guarda al 
riaffiorare di antiche pregiudi
zi legati air •inferiorità' fem
minile, colgono un aspetto es
senziale deWattuale dibattito 
su questi problemi in Cina. Di 
polemiche e discussioni, ce ne 
sono state a non finire. 

Ma quali sono stati, profes
sore Keyfitz, i momenti più 
caldi? 
•Durante gli anni delle rivo

luzione culturale Mao ha favo
rito un'espansione della popo
lazione cinese. Egli pensava, 
pessimisticamente, che un'e
ventuale guerra atomica a-
vrebbe potuto decimare il pae
se. Bisognava, quindi, essere in 
molti per resistere meglio. In 
quelFtpoca sono noti fino a 
25-29 milioni di bambini air 
anno. Oggi, i giovani parlano 
molto male di Mao e dicono 
che te non possono trovare la
voro, la colpa è della rivoluzio
ne culturale. Qualche segno 
nuovo si è notato agli inizi de
gli anni 70, ma il vero cambia
mento di indirizzo c'i stato so
lo alla fine di quegli anni: 

E che cosa venne stabilito? 
-Si disse dapprima che fo-

biettivo cui tendere era quello 
dei settecento milioni di abi
tanti, in cinquantanni, ridu
cendo te nascite a dieci milioni 
ranno. Questo obiettivo è chia
ramente irrealizzabile. Oggi le 
nascite vanno dai sedici ai di
ciatto milioni per anno, e se è 
lecito fare una previsione, co
munque difficile per i molti 
fattori, anche politici, di insta
bilità, si può parlare di un mi
liardo e duecento milioni di ci
nesi, nel 2040, al tasso di quin
dici milioni circa di nascite T 
anno: 

Quale peso hanno nel con
trollo delle nascite le tecni
che contraccettive? 
•Non hanno una grande im

portanza. Contano di più gli 
stimoli sociali e la fiducia nelle 
istituzioni comuniste, non fa
miliari. Così, si dice che il vec
chio donrà dipendere dalla so
lidarietà della brigata, piutto
sto che fare affidamento sui fi
gli e sulla famiglia. Comunque, 
in linea di massima, si riscon
trano grandi differenze tra 
una provincia o una brigata e 
l'altra, perché il governo di Pe

chino impartisce solo te istru
zioni generali e lascia poi ai 
"quadri" la responsabilità di 
applicare localmente la politi
ca demografica. Per questo 
motivo si sono verificati anche 
casi di arbitrio o situazioni^ 
troppo zelanti; ma nel com
plesso il comportamento che si 
segue mi sembra ragionevole: 

Che cosa impartiscono le at
tuali direttive? 
•La direttiva del marzo '82 

dice che in città ogni coppia 
può fare un figlio, che in cam
pagna anche due, ma che in 
nessuna parte del paese ne so
no ammessi tre. Così, con il ter
zo figlio, la coppia subisce una 
tassazione e altre forme di pe
nalizzazione: 

A quanti anni ci si può spo
sare in Cina? 
•L'età minima consentita 

per il matrimonio è di venti 
anni per le donne e di ventidue 
per gli uomini: 

E si interviene sulla coppia 
già all'atto del matrimonio? 
•Ci sono dei meccanismi at-

taverso i quali si trasmettono. 
per così dire, raccomandazioni 
motto calde. Parlavo prima di 
stimoli sociali Così, in molte 
province, all'atto del matrimo
nio, si fa firmare alla coppia 
un impegno od avere un solo 
figlio, in città, o of massimo 
due, in campagna. In questo 
modo si ottiene rapportamene 
to: 

Giancarlo Angelo*,. 

Un'udienza interessante 

Altri supertesti 
conducono alla 

pista Tuti 
per r«ltalicus» 
Fu affiancato da Franci e Malentacchi? 
La testimonianza di un giornalista RAI 

li disse di aver saputo da 
Mauro Tornei, un altro dei 
componenti il gruppo tosca
no, che nell'attentato rimase 
coinvolto uno dei loro. Ed in
fatti tra i cadaveri fu ritrova
to quello di Medaglia, iscritto 
alla CISNAL, simpatizzante 
di Ordine Nuovo (che venne 
sciolto alla fine del '73). Il 
giornalista chiese a Moscatel
li chi fosse l'esecutore mate
riale della strage e questi ri
spose: «Tuti certi lavoretti 
era in grado di farli». 
' All'epoca, ricordiamolo, 
Aurelio Fianchini aveva già 
parlato di Tuti, Franci e Ma
lentacchi. In Corsica arrivò 
Marco Affatigato che aveva il 
compito, per ordine di Cle
mente Graziani — il capo di 
O N — d i indagare sulla cellu
la toscana. Aveva il compito, 
cioè di scoprire se il gruppo 
di Tuti fosse coinvolto nella 
strage del 4 agosto 1974. Si 
iniziò a parlare in quei giorni 
del superlatitante Augusto 
Cauchi che venne interrogato 
dalla commissione inquiren
te di Ordine Nuovo a Barcel
lona e fece di tutto per resta
re fuori dalla vicenda Itali
cus. Ma la commissione una 
volta rientrata in Italia mise 
immediatamente sotto tor
chio Marco Affatigato per co
noscere i risultati della sua 
indagine. Augusto Cauchi 
venne considerato uno degli 
esecutori materiali. 

Marco Affatigato in segui
to alle dichiarazioni di Fian
chini ed all'interrogatorio su
bito dalla commissione com
pilò un verbale pieno zeppo 
di nomi, ruoli ed azioni terro
ristiche compiute negli anni 
1974-75 da] gruppo di Tuti in 
Toscana. Il documento pale

semente ricattatorio venne 
distrutto da ON ma una co
pia fotostatica rimase nelle 
mani di Mauro Tornei che lo 
depositò in uno studio legale 
di Parigi. Il documento è tut
tora a Parigi (lo stesso Tornei 
nel 1981 in una seconda in
tervista a Spinoso, confermò 
di esserne ancora in posses
so) ma Tornei non ha alcuna 
intenzione di andarlo a pren
dere. Probabilmente e un 
mezzo per tutelare la propria 
incolumità personale. 

Mauro Tornei nell'intervi
sta raccolta da Spinoso con
fermò di aver incontrato a 
Lucca, molto prima della 
strage, Affatigato ed un espo
nente massone che procurò 
loro armi ed esplosivo. La 
settimana scorsa invece ha 
negato quell'incontro. Mauro 
Tornei disse ancora a Spinoso 
che Tuti si era lasciato coin
volgere dal gruppo degli are
tini e che dopo il primo arre
sto di Lamberti e di Batani 
(che procurò il contatto di 
Lucca con il massone a To
rnei e Affatigato) si creò diso
rientamento tra i neofascisti 
toscani e cosi Tuti venne riat
tivato per ordine di Cauchi 
ed Affatigato (che già si era 
insinuato nelle loro fila). Dis
se che Affatigato ordinò a 
Tuti una serie di azioni ever
sive. 

Tornei lasciò intendere al 
giornalista (che in quel perio
do lavorava all'Avvenire) che 
Affatigato era in contatto con 
Paul Durand (il francese, na
zista e agente segreto, che 
venne alla ribalta anche all' 
indomani della strage alla 
stazione di Bologna). 

Andrea Guermandi 
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